
Cultura Aperto a Mosca 
il Centro 
di cultura 
e storia italiana 

• • MOSCA. E appena stato aperto nella capita
le russa il Centro di cultura e sloria italiana. Nel 
discorso pronunciato per l'occasione, l'amba
sciatore italiano Federico Di Roberto ha detto 
che da un raffronto attento della storia dei due 
paesi si scopre che i nostri popoli, nonostante le 
diversità e la distanza geografica, hanno molto 
in comune. 
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L'Unesco 
ricostruirà 
la biblioteca 
di Sarajevo 

• • Una campagna nili-rn.a/.i»JIi.il'.• tu*? ia ;L•• < 
struzìone della biblioteca di Sarajevo saia !.. ;• 
ciata dall' Unesco. l' organizza/ione delie Na
zioni Unite pori' educazione, la scienza e la cul
tura. Il direnare- generale Federico Mavui, ha de
ciso che saranno stanziati nuzialmente a*).nini 
dollari per procurare le upere indispensabili La 
raccolta dei (ondi è già iniziala. 
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JACQUES DERRIDA 
docente di filosofia all'Ernie Des Hautes Eludes di Parigi 

«L'opera dell'autore del Capitale va riletta come un grande 
discorso sulla tecnica moderna e sui media. Per questo oggi 
è impossibile cancellarla». Il teorico della «differenza» parla 
del suo ultimo volume e dei conflitti nel villaggio globale 

« Vietato vietare Marx » 
Si chiama Spectres de Marx il saggio a cui Derrida ha 
affidato !e sue riflessioni più recenti: in esso lo stu
dioso propone una lettura «fantasmatica» della real
tà moderna, fedele a suo avviso al nocciolo intimo 
del pensiero marxiano. Sullo sfondo la percezione 
degli effetti perversi della comunicazione mediolo
gica: «l'informazione - dice il filosofo - invade lo 
spazio privato e genera integralismo». 

FABIO QAMBARO 

M PARICI. Come sempre le 
opere di Jacques Derrida fan
no discutere soprattutto quan
do il filosofo francese autore 
de Ut scrittura e la differenza. 
Della Grammatotogia e La dis
seminazione va volontaria
mente controcorrente. È acca
duto in passato e accade an
cora oggi in occasione del suo 
ultimo lavoro, Spectres deMarx 
(Galileo, pp. 280, 160 fran
chi) , un libro che analizza e 
critica i modi in cui Marx e sta
to liquidato dopo il crollo dei 
regimi comunisti. Di fronte alla 
rimozione collettiva, Derrida 
invita a ripensare il discorso 
dell'autore del Capitale, nel 
quale secondo lui sono rintrac
ciabili numerose indicazioni 
che. una volta riattualizzate, 
possono ancora esserci di 
grande aiuto per comprendere 
le contraddizioni del presente. 
Proprio per parlare di questo 
suo ultimo lavoro, abbiamo in
contrato il padre del decostru
zionismo all'Ecole des Haudcs 
Ktudes. dove insegna ormai da 
diversi anni e dove quest'anno 
sta tenendo un seminario sul 
concetto di «rcsposabilita», un 
tema che gli sta a cuore pro
prio in quanto intellettuale. 

Professor Derrida, come si 
colloca questo libro sa Marx 
all'interno del suo lavoro? È 
una parentesi o fa parte di 
un progetto più ampio? 

Oggi diversi segni indicano un 
ritorno d'interesse per Marx da 
un punto di vista accademico 
e teorico. Si sente dire: «Oggi 
che il marxismo e morto si può 
trattare Marx come un qualsia
si altro filosofo, al riparo dagli 
imperativi della politica». Natu
ralmente, questa non e la mia 
posizione. Certo, attorno a 
Marx c'è da fare un lavoro filo
sofico e scientifico. Il mio libro 
però vuole essere soprattutto 
un gesto politico per ricordare 
che Marx non e solo un pensa
tore tra tanti, ma 6 un pensato
re che ci rivolge alcune ingiun
zioni politiche che non possia
mo eludere. Di conseguenza, 
non posso certo considerare 
questo lavoro una parentesi e 
tornare poi ai miei s'udi tradi
zionali. Inoltre, ci sono molti fi
li interni che collegano questo 
libro ai miei lavori anteriori: ad 
esempio, il tema della «spettra-
lità- e presente nei miei testi al
meno da quindici anni. La de-
costruzione quando si applica 
ad opposizioni del tipo pre
senza/assenza, vita/morte. 

sensibilc/intellcgibile tende 
quasi naturalmente alla que
stione della spcttralita. È vero 
però che in questo mio gesto 
c'è un elemento di novità che 
probabilmente dipende da 
quella che potremmo chiama
re la coscienza della responsa
bilità politica. Insomma era un 
gesto necessario. 

Nel senso che oggi sente una 
maggiore responsabilità di 
fronte alla realtà che ci cir
conda? 

Questa responsabilità la senti
vo da molto tempo, come del 
resto molti altri. La novità oggi 
è che individui come me, che 
non sono stati comunisti o 
marxisti patentati, e che per 
giunta hanno lottato contro il 
dogmatismo marxista anche 
quando ciò era difficile, si ren
dono conto che non e possibi
le lasciare che s'imponga tran
quillamente un divieto oscu
rantista su Marx e Xil marxi
smo. Oggi infatti si va forman
do una specie di nuovo dog
matismo per cui anche gli ex 
comunisti non osano più citare 
Marx, come se fosse un riferi
mento maledetto o avvelena
to. Questa situazione 6 malsa
na sia dal punto di vista filoso
fico sia da quello politico. Na
turalmente, non si tratta di ri
costruire il marxismo di un 
tempo o favorire un banale ri
torno a Marx. 

Si tratta di recuperare lo spi
rito critico generale e gli 
elementi di analisi che pos
sono ancora essere utili? 

SI. e lo spirito critico va appli
cato innanzitutto allo stesso 
Marx. Nel libro infatti sono rin
tracciabili diversi clementi di 
critica del marxismo e un lavo
ro di decostruzionc del pensie
ro marxiano. In fondo, il mar
xismo e uno dei pochi progetti 
che propone al suo interno la 
necessità dell'autocritica e del
la traslormazionc costante di 
so. Insomma, la sua eredità va 
filtrata, giacche ereditare non 
significa solo ricevere ma an
che riaffermare la propria re
sponsabilità, selezionando e 
scegliendo. Infatti, se in Marx 
sono presenti alcuni elementi 
che appartengono ad un pas
sato metafisico, ve ne sono tut
tavia altri che ci saranno anco
ra molto utili in futuro. Cosi, ad 
esempio, proprio da Marx ci 
giunge l'imperativo di conti
nuare ad analizzare gli effetti 

del capitale e del mercato, an
che se certo oggi possiano far
lo con modelli non necessaria
mente marxisti. Allo stesso 
modo, Marx ci invita ad analiz
zare i media, poiché in londo 
egli e stato un «pensatore della 
tecnica» e nel suo lavoro esiste 
una riflessione sugli effetti del
la tecnica sulla società, il lin
guaggio, la politica. Questa ri
flessione può esserci utile, a 
condizione di attualizzarla. 
Non si tratta dunque di restau
rare il marxismo, ma di ascol
tare le sue ingiunzioni, adat
tandole alle specificità tecni
che, economiche e sociali dei 
nostri tempi. 

Nei confronti del «nuovo or
dine mondiale» la sua critica 
è lucida e spietata... 

I fatti e gli avvenimenti che ab
biamo di fronte ci ricordano 
ad ogni istante che in realtà 
non esiste un nuovo ordine 
mondiale. C'ù un disordine 
mondiale con un ordine che 
cerca di imporsi, ma che e 
molto Iragilc, precario e spes
so impotente. Ci troviamo in 
una situazione piena di con
traddizioni e il preteso trionfo 
del neoliberalismo mi sembra 
veramente assai fragile. Si trat

ta dunque non solo di denun
ciare questa situazione ma an
che di rielaborarne tutti gli ele
menti che la costituiscono: ad 
esempio, le basi del diritto in
ternazionale e la nozione di 
capitale. Il mio discorso benin
teso non 0 contro il mercato, 
non si tratta infatti di fare tabu
la rasa del capitalismo, e però 
necessario riflettere ai nostri 
modi di pensare e praticare il 
mercato, poiché non esiste -il-
capitale ma forme, ritmi e re
gole diverse di capitalizzazio
ne. Anche il concetto e il ruolo 
dello Stato-nazione sono in 
piena trasformazione. Fino ad 
oggi abbiamo pensato la de
mocrazia insieme alla cittadi
nanza relativa ad un luogo. 
Oggi tutto ciò va ripensato, da
to che l'accelerazione delle 
comunicazioni rimette in di
scussione il legarne tra politica 
e spazio: ormai non c'è più un 
legame fondamentale tra un 
luogo e la decisione politica 
che lo riguarda. I.c frontiere 
reali come le frontiere concet
tuali stanno subendo un vero 
terremoto. 

SI torna così al discorso del
l'impegno degli Intellettuali. 
Come è possibile oggi deli-
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L'arte di dominare 
un mondo di spettri 

FRANCESCO SAVERIO TRINCIA 
Londra, i restauri della statua in bronzo di Marx nel cimitero di Highgate. In alto a destra il busto di Highgate 

• • L'Introduzione del Mani
festo del panico comunista, e 
dominata, com'ò ben noto, 
dalla figura dello "spettro». 
Spettrale è l'incombere del co
munismo, che tutte le potenze 
della vecchia Europa cercano 
di esorcizzare, congiurando 
insieme contro la riconosciuta 
•potenza» del fantasma, inse
guito in una -santa battuta di 
caccia». L'esercizio dell'esorci
smo e quella della congiura, 
della lotta condotta insieme 
contro un nemico tanto meno 
realmente presente, quanto 
più avvertito minaccioso, costi
tuiscono gli atteggiamenti che 
devono essere tenuti verso un 
fantasma. Alla fine di ogni sto
ria, come accade ncWAmleto 
di Shakespeare con cui Jac
ques Derrida dialoga e (a dia
logare il suo Marx (Spectres de 
Marx, Editions Galiiec, Paris 
1993) e come accade nella 
storia, in realtà non finita, del
l'oggi, lo spirito toma appunto 
come un revenant: al tempo 
stesso come un morto che tor
na (il re morto, col cui atteso 
ritorno inizia il capolavoro) e 
come un fantasma il cui ritor
no si ripete continuamente. 

Se il comunismo 0 lo spettro 
capostipite di una serie di mo
menti figurali dell'opera mar
xiana dominati dal tema della 
spcttralita, tra i quali spiccano 
in posizione centrale la natura 
«sensibilmente soprasensibile» 
della merce, e quella umbrati
le del corpo della moneta, re
sasi «oro apparente», l'interpre
tazione di Marx si configura 
come un esercizio di analisi 
della «spettropoetica» che at
traversa tutto il suo pensiero. 

Si prospelta in questo libro 
una lettura di Marx di indubbia 
potenza suggestiva, capace di 
sottrarsi al giudizio apparente
mente neutrale che constala 
l'avvenuta morte del marxi
smo, il suo trasformarsi in un 
fantasma del passalo: un giu
dizio che in realtà si rovescia 
nel «sogno convulso di una 
messa a morte», in un esorciz
zare che dà la morte che sem
bra voler solo dichiarare. I.a 
lettura, anzi la scrittura di Der
rida, si oppone a tale esorci
smo e ne mette in mostra l'im
potenza storico-clestinale. lx> 
«scongiuro» che ha ad oggetto 
il pensiero di Marx inlutti pre
tende - parlando a nome della 
vita - di nascondere la paura 

che quel pensiero, divenuto a 
sua volta uno spettro, possa 
tornare, come gli spettri usano 
fare; non e lecito dimenticare 
perciò quel che ogni vivente 
ben sa, ossia che il morto di 
cui ci si assicura («slate tran
quilli, e morto»), «può essere 
talvolta più potente del vivo». 

È evidente che Derrida «usa» 
Marx come il simbolo di quel
l'atto del «decostmire» nel cui 
ambito la spcttralita appare 
come una forma della deco
struzione, ossia come l'espres
sione di uno slare insieme non 
dialettico degli elementi della 
realtà, del vivente e del morto, 
del reale e dell'apparente, 
dunque di una irriducibilità 
dell'altro, e di una distinzione 
Ira teleologia e escatologia, i 
quali consentono di pensare 
quella che Derrida chiama la 
-differance» non come un sem
plice «posporre» e «ritardare», 
ma come l'irrompere dell'ur
genza e dell'imminenza del 
qui-ora, dell'istante del tempo. 
Quanto di Marx, tuttavia, risul
ta messo in evidenza da questa 
esplicita - ed anche urtante -
operazione di simbolizzazio
ne, e la sco|x-rta di un linguag
gio interpretativo inconsueto 

ed imprevisto dopo che lo stra
tificarsi dei marxismi sembrava 
dover condannare ogni nuovo 
approccio alla ripetizione 
meccanicadel già detto, t il 
linguaggio all'attenzione verso 
l'aspetto «figurale» della «famo
sa scrittura ideologica» di 
Marx. 

Il libro merita attenzione, 
dunque, per più motivi e a 
muovere da approcci diversi 
tra loro, anche a prescindere 
dall'interesse verso il pensiero 
dello stesso Derrida. Merita 
l'attenzione di chi non intenda 
lasciar cadere l'appello di Der
rida a non assumere di fronte 
alle figure marxiane, al pensie
ro di Marx e al marxismo nel 
suo complesso interrogato sul 
suo «verso dove» storico, l'at
teggiamento dello scliolar, del
lo studioso che si limita a guar
dare, a osservare, a far da spet
tatore, poiché non è in grado 
di (are la sola cosa che e ne
cessario fare con gli spettri, 
con quelli di Marx, e con quel
lo speltro che 0 Marx stesso: 
parlare con loro, rivolgersi lo
ro, avera che fare con loro. 

Il che significa non perdere 
di vista la centralità anche sto-
riogralica di quel che Derrida 

mette in rilievo, sulla scorta di 
Maurice Blanchot: la parola 
«politica» di Marx non dice 
propriamente nulla, poiché 
piuttosto coincide «con l'ur
genza di ciò che annuncia, in 
quanto legata ad un'esigenza 
impaziente e sempre eccessi
va, essendo l'eccesso la sua 
soia misura». Tale parola evo
ca la rivoluzione non come ne
cessita, ma come «imminen
za», come «esigenza sempre 
aperta». La parola scientifica, 
d'altra parte, «include, senza 
troppo formularlo, un modo di 
pensare teorico che rovescia 
l'idea stessa di scienza». En
trambe le parole vibrano nella 
collera della imprecazione 
profetica del Timone d'Atene 
shakespeariano, citato, ripre
so, accolto ed enfatizzato da 
Marx nell'Ideologia tedesca per 
indicare la potenza dell'oro -
anch'essa spettrale, magica -
che unisce «le cose più incom
patibili e fa che esse si bacino». 
Non emerge qui forse qualco
sa di più del semplice abbozzo 
di un dialogo con Marx del tut
to estraneo a quello, tutto im
pegno e agiografia, di molta 
cultura italiana? 

nlre questo impegno e in 
che cosa è diverso da quello 
del passato? 

Il termine «impegno» non mi 
piace molto, ma non per que
sto voglio criticare le lorme di 
impegno che sono state im
portanti in passato, da Voltaire 
a Zola a Sartre. Oggi però la 
scena internazionale e cam
biata, come pure lo spazio 
pubblico: non é più possibile 
arringare le folle con discorsi 
filosofici generali che diagno
sticano i problemi e preten
dendo di indicare le cose d j 
fare. Oggi la responsabilità de
gli intellettuali può esprimersi 
in altro modo, ma non credo 
che si possano indicare formu
le generali, ognuno deve ri
spondere a modo suo, a parti
re dalla propria specificità: nel
la sua lingua, nella sua situa
zione, nel suo campo di lavo
ro, ecc. L'impegno 0 sempre 
singolare e ha senso come te
stimonianza solo se ciascuno 
fa ciò per il quale si seme ne
cessario, in un certo senso in
sostituibile. Ma evidentemente 
bisogna guardarsi dall'auto
compiacimento, giacche non 
si fa mai abbastanza. Chi pen
sa di fare abbastanza si sba
glia. 

Sostenere che l'impegno de
gli intellettuali possa asnu-
mere mille forme diverse 
non rischia di produrre una 
sorta di relativismo totale in 
fondo vacuo e Impotente? 
Non bisognerebbe cercare 
almeno una sorta di denomi
natore comune, per dare più 
concretezza a questa nozio
ne? Nel suo libro, ad esem
plo, lei non sostiene forse la 
necessità di un atteggiamen
to critico nei confronti del 
potere e della realtà? 

Certo, il tema della critica è 
fondamentale e può essere la 
base comune. In realtà |>erò 
persino il motivo della critica 
mi sembra talvolta non abba
stanza radicale. L'idea della 
critica ha una sua storia, da 
Kant a Marx, e la «decostnizio-
ne» per me 0 anche la deco
struzione della genealogia del
l'idea critica. I-i (k-costruzione 
0 un pensiero affermativo che. 
senza rinunciare alla critica. 
cerca di andare al di là della 
critica. 

Il Parlamento degli scrittori 
fondilo a Stransburgo nel 
novembre scorso vuole di

fendere concretamente gli 
intellettuali minacciati dai 
regimi autoritari e antide
mocratici. Come mai gli in
tellettuali nono oggi bersa
gli privilegiati? 

lnnanzitutlo va detto che sg
abbiamo preso ixisi/.ione in 
favore degli intellettuali non 
per questo dimentichi.sino Uit 
te le ;ihrv persone e In-subisco
no gli stessi torti, le stesse vii» 
lenze e le stesse inin.nxv P\il-
tr.i parte la u-pressu ili*.' colpi 
scc spessi) proprio sii inli-lle! 
Inali, gli sentii"-:, î li iriisii |»ci-
ché costoro [x'iis.un. i-
.m.'iiizz.ino lilx'r.inii'iiir la 
questione dcl!';uit,.n1a e drl-
l'autorit.irisnio. W parlano 
ajx'rtanieii'e e. grazie ai me/zi 
di comunicazione uel villaggio 
globale, in certi' eireustan/e 
possono dllfunciere il kuo 
messaggio nel mondi > mieti> in 
brevissimo tempo. 1] poiere 
della parola e la sua risonali,:.! 
immediata Ianni > p.uila. 

Le minate agli intellettuali 
oggi vengono in particolare 
dal nazionalismo e dall'Inte
gralismo. Come è possibile 
spiegare la loro crescente 
espansione? 

lì difficile dare una risposta ge
nerale. Olire al crollo delle 
grandi ideologie e al vuotochc 
esse hanno lascialo, in partico
lare il comunismo, occorre ri
cordare un allro Iatture impor
tante. Lo sviluppi» inaudito del
le k-cnologie della comunica
zione e della dekx'alizzazioiie 
ha acceleralo la distruzione 
dello spazio piivato. della cas. 
come luogo intimo del sé; i.i 
televisione ci scarica in salone 
cu» che ci è estranei», l'altri». ,: 
diverso. K una violenza che 
espropria la nostra intimità, da 
intendere naturalmente oltre 
che sul piano familiare anche 
su quello linguistico, naziona
le, religioso. *vc. Insiunnia. 
abbiamo l'impressione che la 
nostra identità sia minacciata 
da un insieme di lattuii che 
hanno ni connine la deli»calt,:-
/ainne, di conseguenza, quasi 
pi - 'Va/mlie si accentua un 
in ivill lento di ri| negali lei ilo, ci 
si chiude ili casa, in Limigli.!, 
nella o iinuni!.'i. in quella elu
si inmi.ic.ina esseri- la inislru 
etnia, la nosirn reli^n ine ( >(_;i.;i 
"Hill e: selltiaini , esiliai! ( | »,, 
U'nziali o iea!i i e ei .lileiKlia 
ilio esilia ini». » c.li altri in si,n ir. ia 
si crea l'esili! » perdi»' l'esiliu e 
dappertutto. 

Custodi «stornati», fondi «rastrellati«...buona volontà in gara, dal sindaco al ministro, per Napoli città d'arte 

Corsa di fine anno per riaprire Capodimonte 
ELA CAROLI 

Napoli, una sala della Reggia di Capodimonte 

• I NAPOLI. Porte chiuso per i 
principali musei monumentali 
partenopei. Ha già serrato i 
battenti per qualche giorno 
Castel Sant'Elmo, l'imponente 
forte/za che domina il Golfo 
dall'alto della collina del Vo
mere, costruita nel 300 sotto 
Roberto d'Angiò e ristrutturata 
due secoli dopo per ordine del 
viceré Don Pcdro de Toledo 
che la volle impiantata su (or
ma di stella: non ha custodi 
sufficienti e rischia la chiusura 
definitiva a mar/.o. E ha urgen
te bisogno di restauri il muwo 
di Capodimonte, l'altra super
ba emergenza achitettonica 
che spicca rosata nel verde del 
colle omonimo, quasi dialo
gando a distan/.a con Sant'El
mo da cui la dividono poche 
centinaia di metri in linea d'a
ria (ma un'oretta di traffico su 
strada). Dal 10 gennaio prossi
mo, purtroppo il pubblico non 
potrà più accedere alle lumi

nosissime sale che ospitano i 
quadri di Masaccio, liotticellì. 
Caravaggio, Brueghel. Simone 
Martini ne al celebre salotlino 
di porcellana voluto da Maria 
Amalia di Sassonia moglie di 
Ferdinando IV. I napoletani - o 
almeno quella parte di popò 
lazione che sì usa chiamare 
•società civile- - si sono lette
ralmente rivoltali: il nuovo sin
daco Antonio Bassolino si e 
precipitato a Roma, dopo aver 
consultato i due soprintenden
ti - quello |H*r i Tieni artistici e 
storici Nicola Spinosa e quello 
per Ì Beni ambientali e archi
tettonici Mario De Cunzo - a 
prospettare a Ciampi la possi 
bililà di rivalutare il patrimonio 
artistico partenopeo con una 
convenzione tra Slato e città. 
Un accordo-quadro, insom
ma, come si 0 già fatto per Fi
renze, per (are di Napoli una 
vera città d'arte, potenziando
ne il sistema museale e restau

randone il centro .storico, quel 
vero museo all'aperto che ri
qualificato diventerebbe la 
grande risorsa e l'occasione di 
sviluppo e rilancio della città. 
-Per valorizzarlo cxvoire impe
gno da parie di tutti - dico Bas
solino - Tanto per cominciare 
ho chiesto che mi vengano 
messi a dis|xjsizione sedici di
pendenti comunali da utilizza
re come custodi per tenere 
aperti quelli che considero 
quattro gioielli del patrimonio 
monumentale napoletano: la 
Farmacia degli Incurabili, e le 
chiese di Santa Maria delle 
Grazie. dell'Annunziata e di 
Sant'Agostino alla Zecca». 

"I lo chiuso Castel Sant'Elmo 
il 22 dicembre il giorno dopo 
l'incontro di Bassolino con 
Ciampi e Konchey - racconta 
Nicola Spinosa - Alla vigilia di 
Natale, konchey mi ha comu
nicato che quindici custodi so
no stati stornati da Nola, (limi
tile i' Santa Maria Capila Vele-
re e messi a mia disposizione. 

Ma ne ho visti arrivare solo K il 
giorno 27. Con questi ho potu
to riaprire la Fortezza, gli altri 
hanno mandato certificali me
dici o domanda di ferie arretra
te...Insomma, si sa, da quelle 
parti le assunzioni sono state 
latte in modo clientelare...E 
comunque questi otto custodi 
[jossono restare solo (ino al 31 
mar/o; ma il 2<> mar/o proprio 
a Sant'Eimo aprirò la mostra 
'"Sulle ali dell'aquila imperia
le" sui rap;x>r1i artistico-cultu-
rali tra Napoli e l'Austria, at
tualmente visitabile a Vienna, 
e per quell'epoca avrei biso
gno di almeno 30 custodi-, 

E |X'r Ca|Mxlimonle7, chie
diamo ancora a Spinosa. «1J -
risponde - i problemi riguar
dano i lavori fatti coi fondi Fio 
deH'Sfj v 'SO ( per un costo di 
73 miliardi), che dovevano fi
nire rispettivamente nel '91 e 
'92 ma che non sono stati an
cora portati a termine. Questi 
lavori furono dati direttamente 
in concessione da Roma alla 

società Bonifica, ma i costi so
no lievitati con appalti e su
bappalti, interruzioni e aggior
namenti. Abbiamo chiesto 
perciò al ministero del Bilancio 
di spostare 16 miliardi, desti
nati al museo di San Martino, 
per gli interventi a Capodi
monte. D'altra parte, i sindaca
ti autonomi del personale di 
custodia di questo museo ave
vano denunciato alle Usi che 
l'impiantistica era completa
mente inadeguata, e anche la 
magistratura ne ha dovuto im
porre la chiusura. L'intervento 
sugli impianti di sicurezza è 
dunque la prima cosa da fare, 
Intanto, aspetto che la società 
Bonifica mi spieghi che fine 
hanno fattogli 800 milioni pre
visti per il completamento del
la centrale operativa di Capo-
dimon'e, milioni che ormai 
abbiamo chiesto di poter uti
lizzare direttamente per acce
lerare i lavori. Se il ministero 
del Bilancio ci darà l'ok. po
tremmo aprire nella la prima

vera del 'ì>.r>». 
C e il rischio, però che Imo 

ad allora i ca[x>],ivori della pi
nacoteca rimangano invisibili 
•Spero proprio di no - ripren
de Nicola Spinosa - 1 lo prepa
rato un progetti) di ben quattro 
mostre visitabili durante il 9-ì, 
di cui tre praticamente perma
nenti, cioè in visione finché 
non si completeranno i i.ivuti 
al museo, l-i prima sarà ap
punto "Cajxjlavon da Capodi
monte" con .ben f>0 quadri, da 
Mantegna a Rolliceli), da Ma 
saccio a Caravaggio, da collo-
cari' a P'ila/zo Reale, sn idan
do la resistenza di De C'un/o 
che vorrei)!K* la reggia total
mente sgombra per l'appuiil.i 
mento dei G-7, i grandi dall'e
conomia mondiale, previsti* » 
nella prossima estale. I„Ì se
conda riguarderà inv<ve "1 
grandi napoletani di Capodi 
monti*", questa volta et in t»0 di
pinti di scuola partenopea d'o
gni tem|M>. da RoU-rto !>'< )de-
risio a Colantonio, tj,i Andrei 

d.i Sa Ieri |n'? : tini* 
! Ht.K'eii!., )V 
ini il cui /V/v 
lei jK'/ '/ i ir.idi, 
i i imni r.iii eie! 

e L'i 
muli . 

ter/a :n« 
dell 'aiitu 

slr, 
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